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(Arco [Tn], 2011. Ágnes Heller è seduta al centro)



 

 

 

«Io non ho coniato
nessuna frase che durerà,

ma credo che alcuni miei libri dureranno»
 György Lukács

«Ogni filosofo deve vivere fino in fondo
la propria filosofia»

Àgnes Heller

novant’anni. Lucida e battagliera fino all’ultimo. 
d

socialismo reale, infine l’inopinato 
uale all’antica) dei sovranismi 

a recente operazione all’anca, ma usato 
nella conversazione per ammonire amichevolmente l’interlocutore… 
Ci trovavamo ad Arco, nell’alto 

–
– “ ”

Da una conversazione con Ernst Fischer citata da Cesare Cases in Su Lukács. Vicende 
di un'interpretazione, Einaudi, Torino 1985, p. 11.

Àgnes Heller, Quando la vita si schianta nella forma, in Ferenc Fehér, Ágnes Heller, 
György Márkus, Alexander Radnóti, La Scuola di Budapest: sul giovane Lukács, 
La Nuova Italia, Firenze 1978, p. 4



 
 

 

 

“L’Idiota” “ ”
chiesto se ci sono persone buone: eccole… Non so come altrimenti rendere 

coincidono; l’uomo buono non interpreta più l’anima dell’Altro, ma legge 
ome se fosse la propria; è divenuto l’Altro. Perciò, la bontà è 

- 
- C’è un’espressione, in Platone, riferita a Socrate, che a me piace 

moralmente preferibile subire un’ingiustizia piuttosto che 

colei che preferisce subire un’ingiustizia al commetterla…
L’incontro si svols

va

. È un’allusione al primo macarismo del discorso 
–

–

prefigurazione migliore della «comunione dei santi»…
(f. g.)

Nel 2012, per i tipi della Casa Editrice “Il Margine”, Francesco Comina e Luca 
Bizzarri hanno pubblicato il libro-intervista ad Ágnes Heller I miei occhi hanno 
visto. Di seguito, pubblichiamo di quel testo un excerptum dal capitolo IV: 
«Lukács, le mucche e la scuola di Budapest». 



 

 

 

– –

«Ogni artista è alla ricerca della propria Tahiti, ma oltre a Gauguin 
nessuno è riuscito a trovarla, e non può neppure riuscirvi fino a 
quando, in un rivolgimento totale di sé, non riesce a immaginare in 
ogni possibile luogo la propria Tahiti. Ma fino a quando Gauguin ri-
marrà un caso isolato, continuerà a trattarsi di un bel sogno, una me-
ravigliosa possibilità, un’illusione incantevole» .

CAPITAI PER CASO E FUI OSTAGGIO

 György Luckács, Sulla povertà di spirito. Scritti (1908-1918), a cura di Paola Pullega, 
Cappelli, Bologna 1981, p. 58.



 
 

 

 

se conto subito, comprese che c’

stente all’

tuali ungheresi sorta nell’ambito dell’

ub, e poi all’

, con l’

« »

più insigni della filosofia dell’

’



 

 

 

con l’

vello generale. Si sottolinea l’
coscienza rispetto all’

tare il problema dell’

Dopo il ‘

 György Lukács, Teoria del romanzo, il Mulino, Bologna 2011
 Id., Storia e coscienza di classe, SugarCo, Milano 1978



 
 

 

 

I VOLTI DI GYÖRGY

ono almeno tre volti diversi. C’

giorno in cui Andrej Zdanov, l’

vero con il volto dell’

gheria. L’
Iniziammo, per così dire, l’

– –



 

 

 

Con l’

Lukács si recò direttamente all’

incentrata sui grandi temi dell’
esposto il mio progetto di un’

vuto scrivere un libro sull’ ca di Lenin. Replicai che non c’

all’

nella Germania dell’ erlag di Neuwied. L’

Ferenc Fehér – Agnes Heller, Ungheria 1959. Il messaggio di una rivoluzione oltre un 
quarto di secolo dopo, SugarCo edizioni, Milano 1983. Scrive nella prefazione 
Paolo Flores D'Arcais: «La rimozione del ‘56 ungherese viene dunque perpetuata, 
a difesa delle precedenti rimozioni operate rispetto al medesimo oggetto, in 
occasione – almeno – di ogni nuova crisi sopravvenuta ad est. L’alternativa, 
evidentemente troppo dolorosa sul piano psicologico e troppo ardua su quello 
teorico-politico, consisterebbe nel riconoscere un passato di errori non già per 
“giustificarli” (ancora storicismo), ma per spiegarli (in primo luogo a se stessi) 
liberandosi infine dalle categorie che li hanno consentiti» (p. 29).

Agnes Heller, Etica generale, il Mulino, Bologna 1994.



 
 

 

 

ESTETICA E ONTOLOGIA

, un’

á

parte e a quello artistico dall’

mento dell’
ria del vivere quotidiano. Sull’

nell’

farne una versione ridotta, un’

una impresa. Diciamo che non l’

po il libro sull’

etica. Il suo lavoro sull’
sembrò un’

, ma aveva ottant’anni e a quell’

iserve su quell’

one molto positiva rispetto all’

György Lukács, Estetica, Einaudi, Torino 1975



 

 

 

all’ontologia lukacsiana sia l’

UN CLASSICISTA E UN TRADIZIONALISTA

colo e non considerava l’

’

esto ripiegamento nel moderno c’

idea è che nelle grandi opere d’
e. Per questo motivo non è più un’

’
Non sappiamo qual è l’

er i profeti. Su questo punto l’

LA SCUOLA DI BUDAPEST



 
 

 

 

nni Settanta, soprattutto con l’

intento a ricostruire l’
sull’

Marx, che fosse svincolata dall’

di Dostoewskij. C’

pporti con alcuni politici dell’
fuori dall’

c’

L’

Agnes Heller, Ferenc Fehér, György Márkus, Markus Vajda, Individuum und Praxis. 
Positionen der Budapester Schule, Suhrkamp, Frankfurt am Main 1975.



 

 

 

nell’

« » pitò con l’
. I sogni svanirono d’

filosofi a Korçula, l’

, mentre in alcuni Paesi dell’

LE MUCCHE NON MANGIANO CATEGORIE

un’

n è sempre uguale l’



 
 

 

 

ba quando hanno fame. Qui non c’

c’ ’
o è una casa e dietro la casa c’è un asino»

a vita, i paesaggi, respirare l’
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